
Apocalisse, l’ultima parola della Bibbia 

la sconfitta del male 

Concordanze tra il testo biblico e gli affreschi della cripta della cattedrale di Anagni 

(di d. Andrea Lonardo) 

Vogliamo con queste poche righe fornire alcune chiavi di lettura (ormai 

saldamente stabilite negli studi sull'Apocalisse di S. Giovanni). Lo faremo anche 

commentando la trasposizione pittorica che dell'Apocalisse ha dato l'autore degli 

affreschi medioevali della cripta della cattedrale di Anagni. Riteniamo che queste 

chiavi di lettura siano tali da permettere poi una successiva analisi personale anche 

degli aspetti del testo che, per la sua complessità, lasciano divisi i diversi studiosi del 

Nuovo Testamento. Ringraziamo Paolo Galosi per averci permesso di utilizzare le 

foto da lui scattate per il servizio pubblicato sul numero 3/2002 di “30 Giorni” a 

corredo dell'articolo di don Lorenzo Cappelletti, Ecce crucem Domini: fugite partes 

adversae. 

L’Apocalisse: un libro cristiano 

Come l'Anticristo non può essere inteso in un contesto non cristiano - eppure 

pochi rammentano che il termine Anticristo è stato coniato dall'evangelista Giovanni 

nelle sue lettere e che con esso vuole designare il male in quanto rifiuto e 

contraddizione del fatto che il Figlio di Dio abbia preso carne nel mondo in Gesù, il 

Cristo appunto 
 
- così l'Apocalisse (testo nel quale, peraltro, mai compare, invece, il 

termine Anticristo) di Giovanni altro significato non ha, essenzialmente, che 

l'annuncio della definitiva vittoria del Cristo sul male nel mondo. 

Questa semplice affermazione è già decisiva per addentrarci nella lettura 

dell'ultimo libro della Bibbia: l'Apocalisse è un testo cristiano, redatto perché l'uomo 

si rivolga al Cristo. 

È  libro che tende ad incoraggiare, non a spaventare l'uomo. Vuole confermare 

i cristiani perché non si scoraggino soprattutto dinanzi all'avversità di chi li combatte. 

Ogni lettura dell'Apocalisse che affermi il contrario o che, anche, semplicemente, 

trascuri queste affermazioni è, chiaramente, come vedremo, una lettura ideologica e 

non fondata sul testo stesso. Cristo è l’unico che comprende la storia e la può perciò 

svelare 

Ben a ragione gli affreschi della cripta di Anagni pongono al centro del nostro 

sguardo un brano dell'Apocalisse che è decisivo per l'interpretazione complessiva di 

tutto il libro. È il brano di Ap 5,1-14: 

"Vidi nella mano destra di Colui che era assiso sul trono un libro a 

forma di rotolo, scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette 

sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di 

aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né 

sotto terra era in grado di aprire il libro e di leggerlo. Io piangevo molto 



perché non si trovava nessuno degno di aprire il libro e di leggerlo. Uno dei 

vegliardi mi disse: «Non piangere più; ha vinto il leone della tribù di Giuda, 

il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». 

Poi vidi ritto in mezzo al trono circondato dai quattro esseri viventi e 

dai vegliardi un Agnello, come immolato. Egli aveva sette corna e sette 

occhi, simbolo dei sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. E l'Agnello 

giunse e prese il libro dalla destra di Colui che era seduto sul trono. E 

quando l'ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro vegliardi si 

prostrarono davanti all'Agnello, avendo ciascuno un'arpa e coppe d'oro 

colme di profumi, che sono le preghiere dei santi. Cantavano un canto 

nuovo: 

«Tu sei degno di prendere il libro 

e di aprirne i sigilli, 

perché sei stato immolato 

e hai riscattato per Dio con il tuo sangue 

uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione 

e li hai costituiti per il nostro Dio 

un regno di sacerdoti 

e regneranno sopra la terra». 

Durante la visione poi intesi voci di molti angeli intorno al trono e agli 

esseri viventi e ai vegliardi. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia 

di migliaia e dicevano a gran voce: 

«L'Agnello che fu immolato 

è degno di ricevere potenza e ricchezza, 

sapienza e forza, 

onore, gloria e benedizione». 

Tutte le creature del cielo e della terra, sotto la terra e nel mare e 

tutte le cose ivi contenute, udii che dicevano: 

«A Colui che siede sul trono e all'Agnello 

lode, onore, gloria e potenza, 

nei secoli dei secoli». 

E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E i vegliardi si prostrarono in 

adorazione". 



 
Particolare dell'abside: 

l'Agnello ritto in piedi, con i sette occhi 

e le sette corna, e con il libro aperto nei sette sigilli 

La cripta di Anagni evidenzia questo testo ponendo la sua raffigurazione 

nell'abside, là dove si fissa lo sguardo di chi si reca per celebrare la santa eucarestia; 

l'autore stesso dell'Apocalisse evidenzia questa pericope ponendola all'inizio della 

sezione dei sette sigilli che saranno via via aperti, all'inizio cioè di tutta la lotta tra il 

Cristo ed il male. 

Ap 5,1-14 non solo è posto letterariamente prima del dispiegarsi della lotta che 

si consumerà fino alla battaglia finale che segnerà la definitiva sconfitta del male ad 

opera di Cristo, ma vuole fornire al lettore, fin dall'inizio, le connotazioni decisive di 

ciò che sarà descritto successivamente. 

Procediamo con ordine. Al centro del testo e dell'affresco sta l'Agnello. 

L'Agnello ha in mano un libro. Il libro è, appunto, il libro del dispiegarsi della storia. 

Esso è sigillato con sette sigilli. "Nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra era in 

grado di leggerlo" (Ap 5,3). È la chiara affermazione che nessuna creatura capisce, da 

sola, il senso della storia. Nessuno sa dire il perché del nascere, del morire, 

dell'amare, del soffrire. Nessuno lo sa, senza la presenza della grazia di Dio. L'uomo 

e la sua storia sono un enigma, un mistero che attende una chiave di interpretazione 

che divenga poi anche orientamento per scegliere il bene, ciò che vale, una volta 

conosciuta la verità. Giovanni "piangeva molto perché non si trovava nessuno in 

grado di leggere il libro" (Ap 5,4), finché uno dei vegliardi disse: "Non piangere più; 

ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi 

sette sigilli". E' proprio la frase che il pittore di Anagni sceglie per trascriverla 

sul libro dell'Agnello: "Ecce vicit leo de tribu Iuda radix David aperire librum". 

Il pianto dell'evangelista è il pianto dell'intera umanità che non comprende fino 

in fondo il senso ed il mistero della vita umana, il dramma dell'umanità che vuole 

comprendere la storia e la vita, ma ne è impossibilitata. 

Ma ecco lo sciogliersi del dramma, appunto. Uno è capace di farlo! È l'Agnello 

che è anche il Leone di Giuda e il Germoglio di Davide. È Cristo stesso che è, da un 

lato, compimento della profezia dell'Antico Testamento. È, infatti, il Figlio di Davide, 

il discendente del re Davide, che i profeti avevano annunziato come Messia, come 

Cristo. Il canto dell'Osanna al Figlio di Davide che accoglie Gesù nell'ingresso nella 
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città santa è il corrispettivo della sua appartenenza alla tribù di Davide e della sua 

nascita a Betlemme, la città, appunto, del "santo re". E, insieme Gesù è anche il 

"leone della tribù di Giuda" che, come la benedizione del patriarca Giacobbe aveva 

annunziato, avrebbe avuto lo scettro eterno del potere di Dio sul mondo. “Un giovane 

leone è Giuda, Non sarà tolto lo scettro da Giuda, né il bastone del comando dai suoi 

piedi, finché verrà colui al quale esso appartiene e a cui è dovuta l'obbedienza dei 

popoli” (Gen 49,9-10). 

L'Agnello, dice il nostro testo, è "ritto e… come immolato" (Ap 5,6). Gli 

affreschi di Anagni lo rappresentano come immolato, come vedremo subito, nella 

parete sinistra dell'abside, sgozzato e sull'altare - segni della crocifissione! 

Nell'abside, invece, esso è "ritto". È il Cristo risorto che è di nuovo in piedi 

dopo essere stato adagiato, disteso nel letto della morte. È la sua "vittoria", la vittoria 

sulla morte, sul peccato, sul male della storia, che lo rende capace di interpretare la 

storia. Proprio nella sconfitta del male, attraverso la sua venuta, la morte e la 

resurrezione - e nella conseguente nascita della Chiesa - sta tutto il segreto della 

storia. È "l'Agnello di Dio, che toglie il peccato del mondo" (Gv 1, 29). 

Così p. Ugo Vanni, gesuita, massimo studioso vivente dell'Apocalisse, 

commenta i simboli particolari relativi all'Agnello nel nostro brano:  

Un Agnello: l'autore prendendo lo spunto dall'Agnello pasquale dell'Esodo (Es 

12-13), come pure dal Servitore di Jahweh del Deuteroisaia (Is 53,7), ci presenta in 

quattro quadri successivi Cristo che ha dato la vita in sacrificio per la moltitudine 

(Agnello come sgozzato), che è risorto (ritto in piedi), che ha totalità dell'energia 

messianica (sette corna) e la pienezza dello Spirito in azione (sette occhi). 

L'Agnello è detto, nel presente, in grado (= degno) (5,9) di appropriarsi il 

libro perché, in passato, Egli è stato immolato, mettendo così le premesse e i 

fondamenti di una salvezza completa la quale, in futuro, si realizzerà col Regno di 

Dio, dell'Agnello e dei salvati nella terra rinnovata. 

“Hai riscattato per Dio con il tuo sangue” (5,9) l'opera salvifica di Cristo 

viene espressa mediante la metafora di una compera: dando la sua vita Cristo ha 

fatto sì che gli uomini fossero tolti dalla loro situazione di alienazione nei riguardi di 

Dio e divenissero sua appartenenza. Un aspetto di questa appartenenza a Dio è dato 

dal fatto che il nuovo popolo è introdotto nell'ambito della sacralità cultuale divina, 

è un regno di sacerdoti (cf, 5,10). 

 


